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Mina torna a sorprendere con «Facile»,
un nuovo album con dodici brani tutti inediti

«Facile» (questo il titolo
del lavoro) è un disco che ha
una vitalità diversa rispetto
alle ultime prove: ci sono
pezzi scritti da Cristiano
Malgioglio, Andrea Mingar-
di e anche da Axel Pani, il fi-

glio di Massimiliano (che co-
me sempre è il produttore) e
nipote di Mina. Axel firma
«Il frutto che vuoi», il singo-
lo che ha anticipato l’uscita
dell’album, con una grande
varietà di atmosfere e di re-
gistri e una performance vo-
cale da fuoriclasse: la voce
di Mina è rimasta intatta, co-
me intatti sono il suo fraseg-
gio e la naturale perfezione
dell’intonazione. La novità
di «Facile» sono però i due
pezzi con Boosta (Davide Di

Leo), tastierista e mente dei
Subsonica e il duetto con Ma-
nuel Agnelli e gli After-
hours, due brani che dimo-
strano la curiosità di Mina e
la sua attenzione per il nuo-
vo e la sua straordinaria ca-
pacità di maneggiare con di-
sinvoltura il materiale più
diverso. Ed è ovviamente
con orgoglio che Manuel
Agnelli e Boosta raccontano
la loro esperienza con un’ar-
tista come Mina. Dice Agnel-
li: «Il rapporto con Mina è ul-
tra decennale. Nel 1997 lei
ha inserito un nostro pezzo,
“Tre volte dentro di me”, al-
l’interno del suo album “Leg-
gera”. E’ sempre stata molto
carina nei nostri confronti».

 

Nel nuovo album ci sono anche i Subsonica e gli Afterhours

Torna Mina, stavolta è «Facile»
ROMA. Mina torna a sorprendere con

un nuovo album. Sono 12 brani e un dop-
pio incontro con il nuovo rock italiano:
un brano con Boosta dei Subsonica e uno
con Manuel Agnelli degli Afterhours, che
lascia una bella impronta sulle vicende
recenti della musica italiana.

 

LA STAGIONE LIRICA
di Antonio Ligios

Mancava dal palcosceni-
co del Verdi dal 1994
«La Cenerentola» di

Gioachino Rossini, una delle
opere — tra quelle scritte dal
compositore pesarese — sicu-
ramente più amate dal pub-
blico, pur non possedendo
quella capacità di pieno coin-
volgimento di uno spettatore
medio, anche di quello che
abitualmente non frequenta
il repertorio lirico, come ad
esempio accade invece con
l’altro grande capolavoro ros-
siniano, «Il Barbiere di Sivi-
glia». E il ritorno di questo
gioiello del repertorio comi-
co ha fatto segnare un pieno
successo per un allestimento
che presentava molte luci
ma anche qualche ombra.

Quello visto al Verdi era
una nuova produzione firma-
ta dal regista Gianni Marras,
che ritornava nella sua città
dopo la bella regia della «Pie-
tra del paragone» andata in
scena nella stagione passata.
La chiave di lettura della
«Cenerentola» messa a pun-
to da Marras è partita da un
assunto pienamente condivi-
sibile, e cioè che nell’opera
confluiscono diversi piani
teatralmente rilevanti. Quel-
lo propriamente buffo, di
ascendenza settecentesca,
quello tipico di certi drammi
giocosi che alludono — nella
patina melanconica di alcuni
personaggi (Angelina è uno
di questi) — ad una sensibi-
lità già pre-romantica, e quel-
lo della fiaba, peraltro forte-
mente ridimensionato nella
trasposizione librettistica
operata da Ferretti.

Marras ha avuto il merito
di tessere una regia che non

ha trascurato nessuno di que-
sti elementi, che si è fatta gui-
dare dalla musica di Rossini
e da quei suoi meccanismi
«astratti» così tipici del suo
linguaggio, da quel luci-
do e spietato razionali-
smo musicale che spesso è al-
la base della sua comicità, e
che ha mirato ad una garba-
ta attualizzazione della vis
comica presente nell’opera.
In questa operazione ha potu-
to contare su un perfetto ac-

cordo con Davide Amadei,
che ha disegnato un raziona-
lissimo e funzionale impian-
to scenico, le cui tinte neutre
hanno ben contrastato con la
sgargiante policromia dei bei

costumi disegnati da Luisel-
la Pintus, confezionati con
materiali «poveri» ma non
per questo meno ricercati. In-
somma, una comunione di in-
tenti pressoché perfetta, fina-

lizzata alla costruzione
di un impianto espressivo
— e conseguentemente an-
che di una gestualità — mo-
derni, di matrice che potrem-
mo definire, a tratti, quasi fu-
mettistica.

Sul piano musicale dobbia-
mo invece registrare l’inade-
guatezza della direzione di
Stefano Vignati: spenta sin
dalla Sinfonia, discontinua,
priva di dinamicità, poco at-
tenta a dosare gli equilibri di
una partitura che è un gioiel-
lo di trasparenza strumenta-
le, troppo imprecisa negli ac-
compagnamenti e nel coordi-
namento orchestra-palcosce-
nico, soprattutto nei pezzi di
assieme dove gli sfilaccia-
menti sono stati davvero
troppi.

Per fortuna che sul palco
si muove una compagnia che
si avvale di alcune ottime in-
dividualità, prima fra tutti

quella di Da-
niela Pini,
che ha deli-
neato una Ce-
nerentola
squisita, ele-
gante, preci-
sa ed espres-
siva nelle

complesse vocalizzazioni,
sempre delicata nel fraseg-
gio che, pur non rinuncian-
do ad un certo corpo vocale,
si dispiega in fascinosi toni
melanconici. Anche Antonio

De Gobbi risulta molto con-
vincente nel personaggio di
Don Magnifico, un «buffo
parlante» che ha bisogno di
eleganza, disinvoltura e di
una ricca tavolozza di colori,
tutte qualità che a De Gobbi
certo non mancano. Daniele
Zanfardino tratteggia un ac-
cettabile Don Ramiro, ma
non sempre le agilità — che
Zanfardino padroneggia be-
ne sul piano tecnico ma che
in Rossini richiederebbero
generalmente la voce piena
— sono sciorinate evitando
certi toni leziosi e una qual-
che meccanicità.

Morbido nella linea del
canto ma vocalmente molto
leggero e teatralmente poco
incisivo il Dandini di Anto-
nio Vincenzo Serra, un giova-
ne con delle belle qualità che
però non ci sono sembrate
centrate per questo ruolo. In-
cisive e divertenti infine la
Clorinda e la Tisbe di Maria
Carla Curia e Francesca Pier
Paoli, ed efficace l’Alidoro di
Paolo Pecchioli.

Anche il coro maschile del-
la Polifonica Santa Cecilia,
istruito con molta cura da
Gabriele Verdinelli, ha offer-
to un’ottima prova, anche
sul piano della disinvoltura
scenica. Altrettanto possia-
mo dire dell’Orchestra del-
l’Ente, non colpevole eviden-
temente delle molte impreci-
sioni dovute ad una concerta-
zione e direzione tutt’altro
che impeccabili.

Questa sera alle 20,30 «La
Cenerentola» si replica al
Teatro Verdi una prima vol-
ta; l’ultima recita prevista,
come di consueto, è program-
mata per domenica prossi-
ma, 1º novembre, alle ore
16,30.

 

Un Rossini a colori
«Cenerentola» in scena al Teatro Verdi di Sassari

Un momento
della
«Cenerentola»
andata in scena
a Sassari
Sotto, Sergio
Cammariere

 
Molto buone la regia
di Gianni Marras
e la scenografia

 
Più d’una zona
d’ombra nella
direzione di Vignati

 

Cammariere: «Canto il Paese dei finti»
Scandali e politica in «Carovane», nuovo cd del cantautore

«Il compito di un’artista —
dice Cammariere — è anche
scuotere le coscienze. La si-
tuazione è drammatica sul
piano culturale, politico e
ambientale». «Avevo biso-
gno di cambiare perché non
volevo essere considerato
sempre il cantante jazz — ag-
giunge il cantautore — Ho
impiegato tre anni per scrive-
re Carovane, 140 giorni di

studio. Ho scritto gli arran-
giamenti con una grande or-
chestra e con strumenti co-
me il sitar, le tablas, lo hang
e aperture verso la musica
araba, l’etnico, la bossa, la
lounge. Ovviamente senza di-
menticare il blues, il jazz, lo
swing, l’approccio jazzistico
all’improvvisazione ma an-
che dando voce alla mia ani-
ma rock». «Carovane», il sin-
golo che ha preceduto l’usci-
ta dell’album, rappresenta
bene lo spirito di un disco do-
ve suonano tutti i vecchi
compagni d’avventura di
Cammariere, come Fabrizio
Bosso, trombettista, e Ame-
deo Ariano alla batteria.

ROMA. «Questo è un paese di finti, di matrimoni e scan-
dali in tv, di sepolcri imbiancati e dipinti, e noi che non
siamo zulù, a volte pensiamo che sia tutto sbagliato, nes-
suno ha fatto niente per cambiare e regna l’ipocrisia».
Dopo tre anni di lavoro su «Carovane», il suo nuovo al-
bum che esce oggi, Sergio Cammariere va in cerca di
nuove sonorità e riscopre il gusto dell’invettiva.
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